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 PSICOFISICA:  Introduzione e sviluppo storico
 
 

 

 

Nel panorama della scienza psicologica, quello della percezione è stato un ambito d’indagine 

privilegiato, che ha avuto illustri precedenti nell’ambito della discussione filosofica sin dai tempi 

antichi. 

La nascita della psicologia è stata accompagnata dallo sviluppo di metodologie di misurazione 

dei fatti mentali che hanno agevolato la trasformazione dello studio dell’esperienza in disciplina 

scientifica. Se da un lato la misurazione della rapidità nell’esecuzione di compiti fu possibile grazie 

allo studio dei tempi di reazione introdotto dal fisiologo olandese Donders nella seconda metà 

dell’Ottocento, un altro importante apporto metodologico fu quello dell’introduzione di metodi per 

la quantificazione delle sensazioni. Questo settore di ricerca, che nella sua globalità prende il 

nome di psicofisica, ebbe inizio con l’idea del tedesco Gustav Theodor Fechner di trasformare in 

legge matematica un rapporto scoperto nel 1834 dal compatriota Ernst Heinrich Weber che 

esprimeva con l’equazione ∆R =kR, il rapporto tra il valore R della stimolazione (dal tedesco reiz, 

stimolo) e il valore ∆R da aggiungere (o togliere) alla stimolazione per far sì che la sensazione 

soggettiva nel passaggio da una stimolazione di intensità R ad una di intensità R+∆R (o R-∆R) 

corrispondesse ad una sensazione soggettiva di cambiamento. Si immagini ad esempio di soppesare 
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un mattone di un kilogrammo (R). Al mattone dovremo aggiungere un certo peso aggiuntivo (∆R) 

per avvertire un minimo aumento di pesantezza. In questo esempio la frazione di Weber (∆R/ R) è 

il rapporto tra il peso aggiuntivo ed il peso di partenza, e l’importante contributo di Weber fu quello 

di appurare che tale rapporto non cambia al variare dello stimolo R. La costante k (detta costante di 

Weber) esprime questo rapporto: tanto maggiore è il valore oggettivo della stimolazione R, tanto 

più essa andrà aumentata (o diminuita) per provocare un cambiamento nella sensazione soggettiva 

corrispondente, e questo rapporto tra R e la quantità da aggiungere (o togliere) ∆R è costante ed è 

uguale a k. Ogni attributo soggettivamente “misurabile” in una data modalità sensoriale possiede un 

valore specifico di k, ad esempio per l’intensità sonora (il “volume”) di altezza media esso è pari a 

0,1 e per la sensazione di pressione tattile esso è pari a 0,14. Fechner non fece altro che utilizzare la 

relazione tra stimolo ed incremento necessario ad avvertire un cambiamento, espressa dalla legge di 

Weber, assumendo che sia l’intensità della stimolazione che quella della sensazione fossero 

dimensioni quantificabili e riconducibili alle leggi del calcolo infinitesimale, ovvero dell’analisi 

matematica. Tradotto in termini più concreti, egli assunse che le soglie differenziali studiate da 

Weber (e note anche come differenze appena percepibili o just noticeable differences, JND) 

avessero un valore unitario nella dimensione quantitativa della sensazione soggettiva. Attraverso 

questa assunzione e alcuni passaggi matematici, Fechner giunse all’equazione S=k log I, ove S è il 

valore della sensazione, k è la costante di Weber, e I è il valore dell’intensità fisica, misurabile 

attraverso uno strumento. Tale relazione matematica è nota come legge di Weber-Fechner, in 
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quanto poggia sia sulla validità della costante di Weber che sull’intuizione avuta da Fechner sul 

rapporto tra la sensazione e l’intensità fisica. Si tratta di una relazione di tipo logaritmico, basata 

cioè su di una funzione matematica che lega incrementi di valore costante nel dominio della 

sensazione ad incrementi in progressione geometrica nell’ambito della stimolazione fisica. 

Invertendo i termini della descrizione potremmo dire che incrementi di valore costante nel dominio 

dell’intensità fisica oggettiva corrispondono ad incrementi sempre più piccoli dell’intensità della 

sensazione soggettiva. 

Per esemplificare ciò, assumendo una scala di intensità fisiche come i pesi riportati nella 

seguente tabella e sapendo che la costante di Weber per la sensazione di pesantezza è pari a 0,02, la 

legge di Weber-Fechner permette di esprimere il valore della sensazione (espressa qui in unità 

arbitrarie) come i valori riportati nella seconda riga della tabella. Si vede come ad aumenti costanti 

(di 1 kg) nella riga dei pesi non corrispondano aumenti costanti delle unità arbitrarie della 

sensazione calcolate con la legge logaritmica di Weber-Fechner: se un peso di 12 kg è sei volte un 

peso di 2 kg dal punto di vista della oggettiva misurazione fisica, il valore (arbitrario) soggettivo 

calcolato di 0,021 non è certo sei volte il valore calcolato di 0,006.  

 

2kg 3kg 4kg 5kg 6kg 7kg 8kg 9kg 10kg 11kg 12kg 13kg 14kg 

0,006 0,009 0,012 0,014 0,015 0,017 0,018 0,019 0,02 0,025 0,021 0,022 0,023

 

 3



Corso di Psicologia Generale I    
UNIVERSITÀ DI CHIETI   
A.A. 2004/2005 
 
 
 

 

Messi in un grafico, i valori calcolati si distribuiscono secondo una curva che come vediamo 

bene non è affatto lineare, bensì cresce in modo progressivamente sempre più lento all’aumentare 

(costante) del peso fisico. Detto diversamente, aumenti costanti della sensazione di pesantezza si 

ottengono con valori sempre maggiori del peso fisico sollevato. 
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Grafico che mette in relazione l’intensità fisica di pesi sollevati (misurati in kilogrammi) e l’intensità 

soggettiva della pesantezza, calcolata attraverso la legge di Weber-Fechner ed espressa in un unità di 

misura arbitraria. Come si può vedere, aumenti graduali e costanti del peso fisico si accompagnano ad 

aumenti via via sempre più deboli della sensazione di pesantezza. 

 

Con la scoperta del rapporto di Weber e della legge di Weber-Fechner, ed il contemporaneo 

sviluppo di metodologie di laboratorio per la misurazione delle soglie di sensazione (vedi sezione 
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successiva), la psicofisica si affermò solidamente come subdisciplina a sé stante, nonostante le 

numerose critiche che Fechner ottenne da più parti (tra gli altri dai filosofi Henri Bergson e Alexius 

Meinong). D’altra parte la legge di Weber-Fechner ebbe degli illustri precedenti, nel senso che ben 

prima di Fechner furono fatti dei tentativi di mettere in relazione misure di tipo fisico con grandezze 

soggettive. Precisamente, queste ebbero luogo in ambito economico (con la scoperta da parte del 

matematico svizzero Bernoulli della relazione tra capitale di partenza e fortuna percepita al gioco 

d’azzardo) ed astronomico (con lo sviluppo di scale di ‘magnitudo stellare’ che rendessero conto 

della luminosità delle stelle percepita ad occhio nudo). 

 

Fechner, oltre a stabilire la fondamentale legge logaritmica che reca il suo nome, fu il primo 

ideatore di procedure sperimentali volte alla misurazione delle sensazioni. Si potrebbe anzi dire che 

il suo interesse per le variazioni minime della sensazione, le soglie, lo portò a sviluppare due metodi 

fondamentali della psicofisica, e che queste procedure sperimentali gli permisero di elaborare la 

legge teorica che porta il suo nome. La psicofisica fechneriana si proponeva infatti di quantificare le 

soglie, cioè 1) quei valori dell’intensità fisica di una data stimolazione che permettono di rilevare la 

presenza di quella stimolazione in una data modalità percettiva (soglie assolute) e 2) quei valori di 

intensità fisica che permettono di rilevare una differenza nell’intensità delle sensazioni 

corrispondenti a due segnali separati nel tempo o nello spazio (le soglie differenziali o JND). Una 

soglia assoluta corrisponde, in ciascuna modalità, al minimo quantitativo di energia rilevabile dal 
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sistema sensoriale (l’insieme dei recettori che costituiscono l’organo di senso) che soggiace a quella 

modalità. Nella modalità visiva, ad esempio, l’insieme dei fotorecettori sensibili alla luce presenti 

sulla retina umana permettono la rilevazione di un quantitativo minimo di energia luminosa pari alla 

fiammella di una candela posta a cinquanta kilometri di distanza in una notte limpida e senza luna. 

Questa è una definizione molto poetica, però è possibile quantificare con precisione la soglia 

assoluta per la luminosità, in laboratorio, utilizzando una luce puntiforme di intensità regolabile e 

misurandone il valore strumentale in un’unità di misura convenzionale (in questo caso il lux). Una 

soglia differenziale, come nel caso del mattone proposto sopra, è sempre una quantità minima di 

energia, ma in questo caso il minimo è relativo e non assoluto, perché si intende che tale energia 

debba sommarsi o sottrarsi ad una quantità di energia di partenza per ottenere una sensazione di 

cambiamento. Un concetto molto importante della psicologia della percezione implicito in queste 

definizioni basilari, è che la percezione è sempre “percezione di differenze”. Le soglie rendono 

conto dei salti minimi (cioé le differenze o le somme) di energia necessari per avvertire il 

cambiamento “dal nulla a qualcosa” o viceversa (soglie assolute) e da qualcosa a qualcos’altro 

(soglie differenziali).  

Dire che la percezione è “percezione di differenze” significa cioè che il caso “estremo” di una 

stimolazione costante, omogenea ed indifferenziata nello spazio e nel tempo si accompagna ad 

un’assenza di percezione: è il caso del cosiddetto Ganzfeld (dal tedesco “campo totale”), cioè una 

situazione studiata nell’ambito della percezione visiva e consistente nell’esporre un soggetto ad una 

 6



Corso di Psicologia Generale I    
UNIVERSITÀ DI CHIETI   
A.A. 2004/2005 
 
 
 
stimolazione visiva indifferenziata, ponendolo cioè di fronte ad una superficie omogeneamente 

illuminata che si estende su tutto il campo visivo e anche oltre i suoi margini più periferici (ad 

esempio un enorme schermo bianco retroilluminato viene osservato dal soggetto seduto a breve 

distanza da esso). La sensazione ottenuta con questa stimolazione è quella di una nebbia che 

avvolge totalmente il soggetto. Tale nebbia è dotata di scarsa profondità ed è priva di articolazione: 

in essa lo sguardo cerca inutilmente dei punti di riferimento. Si capisce come in queste condizioni, 

anche un banale punto luminoso appena sopra la soglia (per l’appunto una minima differenza 

rispetto ad una totalità omogenea) costituirebbe un importante “appiglio” per lo sguardo. In sua 

assenza, tuttavia, il rendimento percettivo è quello di un vuoto riempito di luce, che induce 

nell’osservatore un senso di fastidioso smarrimento. 

 Altra condizione interessante per esprimere il concetto di “percezione delle differenze”, è la 

cosiddetta “stabilizzazione dello sguardo”. In questa procedura, tecnicamente un po’ più complessa, 

il soggetto guarda un monitor di computer che raffigura un certo stimolo (ad esempio un disco rosso 

su sfondo bianco). Una telecamera collegata allo stesso computer e puntata sul volto del soggetto 

registra in tempo reale la posizione degli occhi (attraverso piccoli specchietti applicati sulla cornea, 

oppure analizzando l’immagine in modo digitale) e questa informazione viene elaborata in tempo 

reale allo scopo di spostare la posizione del disco rosso sul monitor del computer osservato dal 

soggetto, in modo che il suo sguardo cada sempre sullo stesso punto di questa immagine. In altre 

parole, i movimenti oculari del soggetto (sia volontari che involontari) vengono “inseguiti” dallo 
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stimolo e l’immagine visiva che colpisce la retina nel tempo è sempre identica a sé stessa. Il 

soggetto non percepirà nulla, a riprova del fatto che per percepire “qualcosa” devono essere presenti 

delle differenze, e in questo caso esse vengono annullate nel tempo, nonostante lo stimolo presenti 

una disomogeneità nelle dimensioni dell’intensità (bianco/rosso) e spaziali (il rosso sta nel disco ed 

il bianco sullo sfondo).   

La percezione in condizioni naturali, ovviamente, offre questo tipo di esperienze in situazioni 

estremamente rare. L’input sensoriale della nostra esperienza del mondo è quasi sempre articolato e 

differenziato, e questo garantisce che noi si possa percepire quel che ci circonda in modo efficace e 

funzionale alla sopravvivenza. Volendo tracciare una distinzione sia concettuale che operativa tra 

sensazione e percezione potremmo dire che la sensazione è la registrazione delle differenze di 

energia (soglie), mentre la percezione è l’organizzazione di queste differenze minime in strutture 

dotate di rapporti (gli oggetti, gli eventi, ecc.). L’aspetto concettuale della distinzione sta proprio 

nella dicotomia tra differenza e rapporto: più differenze (semplici) costituiscono configurazioni 

complesse dotate di rapporti tra le loro parti e di rapporti con altre configurazioni. L’aspetto 

operativo risiede invece nella distinzione tra contenuti: le soglie sono gli elementi minimali sul 

versante della sensazione, mentre gli oggetti, i volti, le voci, e tutti i fatti dell’esperienza 

costituiscono il contenuto della percezione. Ovviamente, lo psicologo interessato a comprendere il 

modo in cui si organizzano le esperienze percettive complesse non può prescindere dalla 

conoscenza degli eventi più semplici ed elementari, come le soglie e le leggi della sensazione. 
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Tornando a Fechner, a lui sono attribuiti due dei principali metodi “classici” della psicofisica, 

vale  a dire il metodo dei limti e quello degli stimoli costanti. Il metodo dei limiti è un metodo di 

misurazione delle soglie nel quale è previsto che al soggetto vengano presentati, intevallati da delle 

pause temporali, degli stimoli di intensità progressivamente crescente o decrescente (a gradini di 

valore minimo) fino a che il soggetto non riferisce di avvertire un cambiamento. Lo sperimentatore 

può fornire al soggetto uno stimolo di intensità avvertibile (nettamente sopra il valore di soglia, o 

sovraliminare) e procedere a ridurlo di intensità a piccoli passi (serie discendente), chiedendo ad 

ogni passo se il soggetto continua ad avvertire qualcosa. Nel momento in cui si verifica la 

transizione viene interrotta la serie di presentazione e si registrano i due valori dell’intensità della 

stimolazione corrispondenti ai due valori di transizione (l’ultimo percepito e il primo non più 

percepito), calcolandone la media. La procedura può successivamente riprendere partendo da un 

valore di intensità dello stimolo nettamente inferiore al valore di soglia (subliminare) e procedendo 

per aumenti dell’intensità dello stimolo per passi costanti e di valore minimo (serie ascendente). 

Anche in questo caso lo sperimentatore chiede al soggetto, ad ogni passo, di riferire se avverte 

qualcosa. Quando il soggetto, dopo un certo numero di passi, riferisce di avvertire qualcosa, la 

procedura si interrompe e vengono registrati i valori di transizione (l’ultimo non percepito ed il 

primo percepito) calcolandone la media. Quando saranno state effettuate un certo numero di 

presentazioni crescenti e decrescenti, ottenendo cioè un certo numero di transizioni e di valori medi 

associati ad esse, il calcolo finale della soglia consisterà nel calcolare il valore medio di tutti i valori 
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medi di transizione delle varie serie. Questo metodo, un po’ laborioso e piuttosto soggetto a 

problemi di adattamento (la tendenza dei sistemi sensoriali a livellare verso il basso le proprie 

riposte in conseguenza della presentazione ripetuta nel tempo degli stimoli), prevede inoltre che lo 

sperimentatore abbia già un’idea del valore di soglia, e di conseguenza possa determinare i valori di 

partenza delle serie ascendenti e discendenti in modo da evitare di partire da valori troppo 

subliminari o troppo sovraliminari. 

 

 

Esempio di metodo dei limiti con otto presentazioni sia discendenti che ascendenti, in cui degli stimoli di 

intensità diverse (colonna di sinistra, espressi in unità arbitrarie) vengono rilevati oppure no dal soggetto 

(S: rilevazione, N: nessuna rilevazione). Per ogni serie si ottiene la media tra i due valori della transizione 

SN o NS: la media di tutti gli otto valori rappresenta il valore di soglia. 

 

Un metodo alternativo per la misurazione delle soglie è chiamato metodo degli stimoli costanti, 

anch’esso introdotto da Fechner e consistente nella presentazione di stimoli di intensità diversa 

sopra e sotto la soglia presunta (come nel metodo dei limiti) ma con la peculiarità che nel metodo 
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degli stimoli costanti gli stimoli non vengono presentati in serie crescenti o decrescenti, bensì in 

ordine sparpagliato, casuale. Il nome “stimoli costanti” sta ad indicare che al soggetto vengono 

presentati tutti gli stimoli delle varie intensità, ciascuno per un certo numero (costante) di volte. 

L’accorgimento della presentazione in modo casuale delle varie intensità garantisce che il soggetto 

sottoposto a tale tipo di procedura non commetta errori di anticipazione, cioè che non “tiri ad 

indovinare” cosa percepirà nella prova successiva, come può accadere quando si ricorre al metodo 

dei limiti basato su serie crescenti o decrescenti, ed inoltre permette di evitare parzialmente il 

problema dell’affaticamento sensoriale presente anch’esso nel metodo dei limiti. È però un metodo 

piuttosto laborioso e lungo da applicare. Il calcolo delle soglie nel metodo degli stimoli costanti 

viene svolto una volta raccolte tutte le risposte del soggetto all’intero insieme degli stimoli. 

Immaginando di avere un certo numero di intensità fisiche e di aver presentato ciascuna di esse per 

un certo numero N di volte, si dovrà calcolare la proporzione di risposte affermative date dal 

soggetto per ogni livello di intensità fisica. Queste variano da un minimo di zero (0/N=0) ad un 

massimo di uno (N/N=1). Questi valori verranno messi in relazione in un grafico con i valori stessi 

dell’intensità degli stimoli presentati, grafico che prende il nome di funzione psicometrica. La 

soglia verrà calcolata andando a tracciare la linea che taglia l’asse delle proporzioni delle risposte 

affermative sul valore di 0,5 (N/2), intercettando la funzione psicometrica e determinando il valore 

di intensità fisica corrispondente sull’asse delle intensità. 
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Esempio di metodo degli stimoli costanti con otto stimoli fisici (i valori 95-102 della colonna di sinistra) 

ed otto ripetizioni della presentazione di ciascun stimolo: si tenga presente che gli stimoli vengono 

presentati in ordine casuale.  La  proporzione delle risposte affermative emesse in concomitanza di ciascun 

stimolo viene rappresentata nel grafico successivo. 

 

 

Funzione psicometrica che mette in relazione le intensità fisica degli stimoli e la proporzione delle risposte 

affermative riportate nell’esempio della figura precedente. La soglia si ottiene intercettando la funzione a 

partire dal valore medio sull’asse delle risposte e andando a proiettare l’intercetta sull’asse delle intensità. 

 

Un altro metodo di misura delle soglie, il metodo dell’aggiustamento, presenta invece il grande 

vantaggio di essere rapido da applicare. In questo metodo, diversamente dai metodi dei limiti e 
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degli stimoli costanti, il soggetto non viene sottoposto alla presentazione passiva (ordinata o 

casuale) di stimoli decisi dallo sperimentatore, ma ha un ruolo attivo: deve infatti modificare 

(“aggiustare”) in prima persona l’intensità della stimolazione agendo su un apposito strumento 

(manopola, cursore, tasti di computer, ecc..) e interrompere questa operazione di “aggiustamento” 

quando percepisce un cambiamento. Anche in questo caso, come nel metodo dei limiti, la direzione 

della modifica può essere di tipo crescente oppure decrescente: il soggetto, cioè, aumenta o 

diminuisce il valore dell’intensità. La misura della soglia con il metodo dell’aggiustamento è quindi 

più immediata, consistendo nella semplice verifica dei valori di intensità ai quali il soggetto arresta 

il proprio agire sullo strumento. Per contro, questo metodo presenta il grave svantaggio essere 

soggetto al problema dell’affaticamento cui si è accennato sopra nel caso del metodo dei limiti. 

Quando una certa modalità sensoriale può venir descritta da più di un attributo fisico (ad 

esempio nel dominio acustico, la frequenza e l’intensità) si può mettere in relazione il valore della 

soglia assoluta per uno dei due attributi, al variare dell’altro attributo, ottenendo quella che viene 

definita funzione psicofisica. 

 

La psicofisica, a partire da Fechner, andò incontro ad una lunga evoluzione, che vide 

l’introduzione di nuove idee e metodologie, tali da renderla una disciplina a tutt’oggi ancora molto 

vitale. Si possono tuttavia identificare alcuni capisaldi principali nella storia della psicofisica dopo 

Fechner. Uno di questi fu l’introduzione, negli anni ’20 del secolo scorso, della “legge dei giudizi 

 13



Corso di Psicologia Generale I    
UNIVERSITÀ DI CHIETI   
A.A. 2004/2005 
 
 
 
comparativi”, formulata dall’americano Lewis Thurstone assieme ad un metodo di misurazione 

che non era volto alla quantificazione delle soglie di sensazione ma ad ordinare quantitativamente 

un certo numero di elementi, ad esempio degli stimoli visivi. Dal punto di vista psicologico, questo 

metodo (noto come metodo del confronto a coppie) prevedeva che gli stimoli dell’insieme 

venissero tutti presentati a due a due (formando cioè tutte le possibili coppie di elementi a partire 

dall’insieme dato) e che il soggetto sperimentale esprimesse un giudizio molto semplice, cioè quale 

dei due elementi in ciascuna coppia presentava in maggior (o minor) misura una data caratteristica. 

La legge dei giudizi comparativi permetteva, sulla base dei dati ottenuti con tutte queste 

comparazioni di coppie, di giungere ad ordinare gli stimoli lungo la dimensione studiata, da quello 

che meno presentava la caratteristica in esame a quello che la presentava di più. 

Un secondo e importante sviluppo della psicofisica fu introdotto da S.S. Stevens, psicologo 

americano che a partire dagli anni ‘30 del secolo scorso mise a segno una serie di critiche alla 

psicofisica di Fechner, critiche basate sul fatto che Fechner contemplava principalmente un metodo 

di quantificazione delle sensazioni di tipo indiretto, votato alla scoperta delle soglie di sensazione 

sulla base di giudizi di tipo “assente/presente” oppure “sì/no”. La legge psicofisica logaritmica di 

Weber-Fecher si poteva costruire soltanto sulla base della misurazione delle soglie differenziali e 

sull’assunzione che esse corrispondessero all’unità di misura nell’asse della sensazione: agli occhi 

di Stevens, questo appariva esageratamente macchinoso sul piano pratico, ed anche un po’ inutile su 

quello teorico. Stevens ideò una serie di metodi di misurazione in cui i soggetti non dovevano 
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meramente identificare la presenza o assenza di stimolazione oppure la presenza o assenza di un 

aumento della stimolazione (rispettivamente soglia assoluta e soglia differenziale), ma dovevano 

assegnare direttamente dei valori numerici agli stimoli che venivano presentati. Questo approccio, 

che prende il nome di psicofisica diretta, fa leva sul fatto che la quantificazione delle sensazioni è 

un processo che ciascun soggetto può svolgere autonomamente, perché le grandezze fisiche 

corrispondono normalmente a dei valori psicologici e questi possono venir comunicati direttamente. 

I principali metodi sviluppati da Stevens furono tre. Il primo è quello della magnitude estimation 

(stima di grandezza), in cui il soggetto deve attribuire dei valori numerici agli stimoli, noti che 

siano i valori estremi dell’insieme, cioè il cosiddetto modulo (ad esempio al soggetto vengono 

mostrati lo stimolo più piccolo e quello più grande e gli viene detto che essi hanno valore di 1 e di 

100). In questo metodo psicofisico il soggetto deve cioè assegnare dei numeri agli stimoli che gli 

vengono presentati. Il secondo metodo è quello della magnitude production (produzione di 

grandezza), nel quale al soggetto viene offerto un valore numerico e deve scegliere (regolandone 

l’intensità come nel metodo dell’aggiustamento, o scegliendolo tra un certo numero di alternative) 

lo stimolo fisico corrispondente a quel valore. In questo metodo, al contrario della magnitude 

estimation, il soggetto deve accoppiare degli stimoli fisici ai numeri che gli vengono presentati. Nel 

terzo metodo, detto crossmodal matching (matching intermodale), al soggetto vengono presentati 

gli stimoli in una certa modalità (ad esempio acustica) e deve esprimere il proprio giudizio 

sull’intensità di questi non tanto assegnando dei numeri (come nella magnitude estimation) ma 
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scegliendo uno stimolo fisico di intensità soggettivamente corrispondente in un’altra modalità 

sensoriale (ad esempio visiva). Per fare un esempio di crossmodal matching, si immagini di dover 

valutare l’intensità soggettiva della temperatura ambientale, regolando l’intensità luminosa di una 

lampadina (tanto più caldo si percepisce, quanto più si aumenterà la luminosità della lampadina 

attraverso una manopola).  

Questi metodi furono solo alcune delle novità introdotte da Stevens nella psicofisica: un’altra 

importante idea fu quella di rielaborare la legge di Weber-Fechner sulla base dei risultati ottenuti 

con i metodi diretti da lui escogitati. Stevens giunse ad una legge della sensazione che 

matematicamente “incorporava” quella di Weber-Fechner, trattandosi di un’equazione (per 

l’appunto detta legge di Stevens) basata su di una funzione esponenziale: Ψ=k In, dove Ψ è 

l’intensità soggettiva della sensazione, e si assume che essa abbia un valore pari al valore 

dell’intensità fisica I elevato alla potenza n e moltiplicato per il valore k. Questi due ultimi valori, k 

ed n, sono valori specifici per modalità sensoriale e si può dire che la legge di Stevens incorpora 

quella di Weber-Fechner per valori dell’esponente n che siano inferiori a 1, caso in cui l’equazione 

è espressa in termini logaritmici. Tale caso è quello di tutte le modalità sensoriali in cui la 

variazione dell’estensione possibile è talmente grande da dover venir “compressa” attraverso la 

funzione logaritmo (proprio come nel grafico visto sopra), come la luminosità ambientale nella 

modalità visiva o l’intensità sonora. Quando il valore dell’esponente n è pari a 1, l’equazione 

assume una corrispondenza di tipo lineare tra sensazione ed intensità fisica, cioè aumenti costanti 
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della grandezza fisica percepita si accompagnano ad aumenti costanti della sensazione. Questo caso 

è, banalmente, quello delle lunghezze visive: il nostro sistema percettivo permette una valutazione 

con una precisione paragonabile nella stima di lunghezze sia molto piccole (nell’ordine dei 

millimetri) che molto grandi (nell’ordine dei chilometri). L’ultimo caso, quello del valore 

dell’esponente n superiore a 1, è quello esattamente previsto da una funzione di tipo esponenziale, 

in cui cioè aumenti costanti della stimolazione fisica determinano aumenti di tipo sempre maggiore 

della sensazione corrispondente. Questo tipo di relazione è stato individuato nello studio delle 

sensazioni di tipo doloroso: ad esempio, la sensazione di dolore che si accompagna alla 

somministrazione di scosse elettriche sulla cute dei soggetti cresce in modo esponenziale, cioè 

aumentando di una quantità costante la corrente elettrica erogata si ottiene un aumento di quantità 

sempre maggiori della sensazione dolorosa. Anche questo tipo di relazione, come nel caso della 

compressione del dominio sensoriale operata dalla funzione logaritmo, ha un valore biologico molto 

importante: segnali di tipo doloroso è meglio che vengano “amplificati” rapidamente, mettendo il 

soggetto nella condizione di allontanarsene altrettanto rapidamente. Un’altra innovazione 

concettuale dovuta a Stevens fu la distinzione tra continua protetici e continua metatetici. Questa 

distinzione riguarda il modo di variare della dimensione soggettiva al variare della dimensione 

fisica. Un continuum protetico è una dimensione fisica che variando in modo continuo determina 

una dimensione soggettiva che varia anch’essa in modo continuo. Ad esempio, l’intensità luninosa è 

un continuum protetico: aumenti della luminanza fisica si accompagnano ad aumenti di quella 
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percepita. Un continuum metatetico è una dimensione fisica che variando in modo continuo 

determina una dimensione soggettiva che varia in modo qualitativo o si concentra intorno a dei 

valori prototipici. Ad esempio, la lunghezza d’onda della luce è un continuum metatetico: aumenti 

della lunghezza d’onda non vengono percepiti come tali ma come cambiamenti del colore della 

luce, cioè come un certo numero di colori qualitativamente diversi lungo il continuum. 

Un’altra importante novità della psicofisica del secolo scorso fu l’introduzione della 

cosiddetta Teoria della Detezione del Segnale (dall’inglese Signal Detection Theory), nata negli 

anni successivi alla Seconda Guerra Mondiale dai lavori di Green e Swets, due ricercatori americani 

interessati ad indagare la rilevazione (detection, da cui l’anglicismo “detezione”) di segnali in 

condizioni di rumore (quest’ultimo termine si intende in senso lato e significa puramente che il 

canale comunicativo presenta dei disturbi casuali, qualunque sia la modalità sensoriale in questione) 

in un contesto analogo a quello della teoria statistica delle decisioni. L’idea di Green e Swets fu 

quella di valutare la capacità sensoriale dei soggetti (inizialmente vennero scelti ambiti applicativi 

industriali e militari) presentando loro un certo numero di prove in ciascuna delle quali doveva 

venir valutata la presenza o l’assenza di uno stimolo (come nella valutazione di soglie). Tuttavia, in 

questo tipo di metodologia, lo stimolo poteva essere effettivamente presente, ma poteva anche 

essere assente, generando una quaterna di possibili accoppiamenti tra presenza fisica e rilevazione 

da parte del soggetto: 1) se lo stimolo è fisicamente presente e la risposta del soggetto è di tipo 

affermativo (del tipo “lo vedo”, o “c’è”) si parla di Hit cioè di rilevazione con successo, 2) se lo 
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stimolo è presente e la risposta del soggetto è negativa (“non lo vedo”, “non c’è nulla”) si parla di 

Omissione, cioè si tratta di una rilevazione fallita, 3) se lo stimolo è fisicamente assente e il 

soggetto (correttamente) fornisce una risposta negativa si parla di Rifiuto Corretto e infine 4) se lo 

stimolo è assente ma il soggetto asserisce di rilevarne la presenza si parla di Falso Allarme. La 

teoria della detezione del segnale, attraverso l’analisi delle percentuali di Hit, Omissioni, Rifiuti 

Corretti e Falsi Allarmi totalizzate dai soggetti nell’esecuzione di un certo numero di prove, 

permette di individuare due indicatori numerici: un primo indicatore è la sensibilità del sistema 

(indice d’) che rende conto dell’accuratezza nella rilevazione del segnale, basandosi sul calcolo 

della differenza tra perecentuale di Hit e percentuale di Falsi Allarmi (essa indica cioè quanto il 

sistema è sensibile); il secondo indicatore è il cosiddetto criterio dell’operatore (indice β), che si 

basa sul rapporto tra le percentuali di Hit e di Falsi Allarmi fornendo un’indicazione della tendenza 

non tanto della sensibilità del sistema, bensì della tendenza comportamentale a fornire risposte 

affermative anche in assenza di certezza, cioè misurando il criterio soggettivo di decisione lungo la 

dimensione che potremmo definire della cautela/azzardo. Questa tecnica, che nacque da esigenze 

ingegneristiche legate alla selezione degli operatori umani da destinare alla radiorilevazione in 

navigazione aerea e marittima (in particolare degli operatori radar), acquisì una notevole importanza 

in psicologia della percezione, rappresentando un ottimo compromesso tra lo studio delle soglie 

attraverso i metodi classici (fechneriani) e il riconoscimento della giusta importanza a quei fattori 

cognitivi e decisionali che possono influenzare giudizi anche semplici come quelli sulle sensazioni.  
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Esistono altri metodi psicofisici di tipo “adattivo”, cioè che si adattano alle risposte del soggetto, 

così come si è detto per il metodo dei limiti (in cui al raggiungimento di una sensazione di 

cambiamento consegue l’interruzione della presentazione della serie di stimoli). Un esempio è 

quello fornito dal “metodo della scala” o “metodo staircase”, molto usato in ambito acustico, che 

somiglia al metodo dei limiti nel senso che prevede la presentazione di una serie di stimoli di 

intensità crescente o decrescente. La differenza rispetto al metodo dei limiti, tuttavia, è che una 

volta raggiunta una sensazione di cambiamento (i.e. il soggetto riporta di cominciare a percepire 

qualcose in una serie ascendente o riporta di smettere di percepire qualcosa in una serie 

discendente) la direzione della serie viene invertita e si procede a determinare la successiva 

sensazione di cambiamento, e via dicendo, determinando così un gran numero di punti di 

transizione, la cui media coincide con il valore di soglia cercato. 
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